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L’apertura la tomba a Tholos

PRATO

Un viaggio nel tempo, alla scoper-
ta delle radici etrusche del territo-
rio. Gli alunni della classe 5ªB han-
no avuto l’eccezionale opportuni-
tà di immergersi nella storia, visi-
tando le tombe di Montefortini e il
Museo Archeologico di Artimino.
La visita ha offerto un’occasione
unica per approfondire la cono-
scenza della civiltà etrusca, ammi-
rando reperti di inestimabile valo-
re storico e artistico ed ha arricchi-
to il bagaglio culturale e lasciato
un segno indelebile nella memo-
ria. Gli studenti, catturati dalle pa-
role della guida Alice che li ha ac-
compagnati in questo splendido
viaggio nel passato, hanno deciso
di riportare il «diario» della visita.
«La prima tappa – spiegano gli stu-
denti - è stata il tumulo di Monte-
fortini, eretto nel VII secolo a.C. e
considerato dagli Etruschi un’ope-
ra unica. Questa imponente strut-
tura, adagiata su una collina artifi-
ciale e circondata da arenaria, si in-
nalza con un diametro di 70 metri
e un’altezza di 12 metri. All’inter-
no, una camera circolare con un pi-
lastro centrale, concepito per so-
stenere una cupola, testimonia l’in-
gegno costruttivo etrusco. Un cor-
ridoio di 13 metri e un vestibolo di
2,10 metri per 2,50 metri conduco-
no alla stanza principale, dove il
corredo funerario del principe di
Montefortini, cremato, riposava in-
sieme a oggetti di inestimabile va-

lore: avori, utensili in bucchero,
oro e la celebre coppa di vetro tur-
chese. La seconda tomba, di di-
mensioni più contenute, presenta
una camera rettangolare con tetto
a doppio spiovente. Purtroppo,
questa struttura fu violata dai tom-
baroli, che distrussero il tetto del
vestibolo e saccheggiarono il con-
tenuto, lasciando solo frammenti
di vasi e urne cinerarie».
La scoperta dei reperti è curiosa:
«Il 21 febbraio 1965, quattro giova-
ni pratesi – proseguono gli alunni -
portarono alla luce questo tesoro
sepolto, estraendo frammenti di
cotto e lastroni. Gli archeologi, evi-
tando di rimuovere la massiccia

porta d’accesso, penetrarono nel
tumulo attraverso il tetto crollato,
svelando un corredo funebre di
straordinaria ricchezza. Gli scavi
sono durati svariati anni ma le tom-
be sono state esposte al pubblico
dal novembre 1966». Infine, tappa
al Museo Archeologico di Artimi-
no: «Custodisce – conclude il viag-
gio degli studenti - ed espone i te-
sori rinvenuti nel tumulo di Monte-
fortini. Tra i reperti più significati-
vi, l’incensiere simbolo del museo,
gli incensieri gemelli, il corredo
della tomba del guerriero, fram-
menti d’avorio, urne, modellini del-
le tombe, ceramiche, la coppa di
vetro turchese, statuette e un’an-
fora per il vino».

Curiosità sulle tombe? Le spie-
ga la direttrice del museo, l’ar-
cheologa Maria Chiara Bettini,
invitata in classe.
Perché il Museo è intitolato a
Francesco Nicosia?
«Era l’archeologo che ha con-
dotto le principali campagne di
scavo nella zona e che ha per-
messo di riportare alla luce le
importanti testimonianze della
civiltà etrusca presenti ad Arti-
mino».
Come avete scoperto che la
tomba a tumulo era del princi-
pe di Montefortini?

«La tomba venne attribuita al
principe di Montefortini basan-
dosi non solo sulla ricchezza de-
gli oggetti componenti il corre-
do funerario, ma anche grazie al-
le analisi svolte sulle ceneri
all’interno del vaso cinerario».
Perché gli oggetti delle tombe
li avete portati al museo?
«Perché vanno conservati in am-
bienti più favorevoli: le condizio-
ni ambientali nelle tombe posso-
no compromettere i manufatti.
Inoltre, in questo modo, non
possono essere rubati».
Come avete scoperto che la

tomba più piccola era più gio-
vane rispetto all’altra?
«La tomba saccheggiata è stata
definita più giovane grazie
all’osservazione degli oggetti
rinvenuti, che presentano uno
stile più recente, ma anche gra-
zie all’analisi della terra. Infatti, i
terreni usati per costruire le due
tombe risultano essere diversi e
sovrapposti l’uno all’altro».
Da dove viene l’incensiere?
«Quello diventato simbolo del
museo di Artimino è stato ritro-
vato nella necropoli di Prato Ro-
sello».
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Viaggio fra le tombe e ilmuseo
Gli studenti raccontano le visite al Tumulo di Montefortini e ad Artimino. Fra storia
e lunghi restauri degli oggetti, le testimonianze di una civiltà antica e affascinante


